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AL VALOROSO AVVOCATO 



GIUSEPPE D. r NASCIMBEN 

ANTONIO DOTT. AGOSTINI 

S iccome sogliamo le buone venture degli 
amici reputarci proprie , così da quella gioja 
che vi fa lieto oggi che la vostra M arietta 
s'impalma al nobile e savio garzone Carlo 
Bombe n dovete argomentare quello eh* io sen- 
ta nel fondo del t animo mio. Io, che uso pres- 
so che giornalmente in casa vostra, posso for- 
se meglio che altri leggere nel futuro di que- 
sta unione, e fare giudizio che se a rendere 
dolce e soavemente durabile il nodo coniugale 
giova soprattutto la bontà del cuore e la pia- 
cevolezza de* costumi, sì belle doti si trovano 
per certo in questi bennati Giovani , li quali 
sembrano V un V altro fatti per V alterna loro 
felicità. Nè io punto dubito ch'essi non ab- 
biano a raggiugnerla, imperciocché vidi quasi 
sotto a' miei occhi nascere e radicarsi ne* lo- 
ro petti quelV affetto vivissimo che viene prin- 
cipalmente inspirato da una piena uniformità 
di sentimenti e di oneste ed ingenue incli- 
nazioni . Moderati poi , siccome essi sono , 



^ri- 



andranno i spero, soddisfatti che a festeggiare 
le loro nozze io renda pubblico un Componi* 
mento, di quantunque umile tema, che suggerito 
mi venne dalla cortesia d* un mio eultissimo 
amico. Voi, che alla forza delV ingegno unite 

V amor e alle Castalie sorelle, amiche, come so 
per pruova, anche della figlia vostra, da queU 

V assennato uomo che siete gli farete buon vi- 
so j mentre la leggiadria con cui è stato un 
ignobil argomento trattato, ed i celebri Autori 
che vi han dato forma, vorrebbono renderlo 
molto pià accetto degli epitalamici versi che 
sogliono per tali fauste occasioni mandarsi a 
luce. Serva dunque il tributo mio ad accrésce- 
re in Voi e negli Sposi qualche istante di giù- 
bilo, ed a mantenermi il diritto di raccoman- 
darmi a Voi , ad Essi, ed a tutta la ragguar* 
devote Famiglia vostra. 

Di Treviso, a* 26 di Settembre, 1827, 
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Si troverà in queste brevi carte la fe- 
dele ristampa di un Opuscolo rarissimo, e 
quasi ignoto, pubblicato nel Secolo decimose- 
sto senza alcuna data, e senza luogo e nome 
di stampatore, in forma di quarto. La briosa 
dedicazione che lo precede , la nobiltà e so- 
norità del verso, la sceltezza di frasi e di vo- 
caboli, attinti o dal Decameron o dalla Divi- 
na Commedia, l'arbitrio di allargare con fi- 
no discernimento a quand' a quando il testo 
originale ; tutto ciò fa supporre che possa 
il Moreto italiano essere opera di Annibal 
Caro. Se non appartiene al più illustre vol- 
garizzatore dell'Eneide, altri vedrà a chi me- 
glio potesse affarsi , investigandone 1' autore 
forse tra gli Accademici Molza, Tolomei, Lan- 
dò , Doni, Contile, Domenichi, i quali, unita- 
mente al Caro, soleano intrattenersi in sol- 
lazzevoli ragunanze, alimentate sempre da 
allegri versi e da prose amenissime. 

Fu questo Virgiliano Componimento pa- 
recchie volte recato in nostra favella, e la più 
"Vecchia versione a stampa si è quella fatta da 
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Alberto LolliOj la più recente quella dataci 
da Cesare Arici. Di nuli* altro si tratta in es- 
so fuorché di descrivere un Villanzone che 
si affaccenda a far il pane, ed a comporsi una 
torta che servir debbagli di companatico . 
Senza 1' artifìcio della lingua e della poesia 
sì frivole e triyiali chiappolerìe cadono nel 
pedestre e nel vile; ma coglie pure in buon 
punto chi sappia adornarle di sopravveste 
sfoggiata. Resti ora al Lettore il diffìnire se 
esagerato sia il vanto di leggiadria dato a 
questi versi, e se probabili sieno le conghiet- 
ture intorno al Volgarizzatore. 

B. Gamba 
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AL MENTOLONE 

GRAN BARBASSORO 



Eccitato dalla querela, posso dir vostra 
quid hoc novi est ? ho arrestato ancor io il pe- 
stello per immortalarmi , a buona Tenia del 
nostro dolce padre Marone, col suo Moreto. 
Consecutum esse me non profiteor , secutum 
esse prae me fero , per far qui anco del ma- 
stro Ceci. Voi logorate una mezza ora per 
mio scapriccio, e se merito in cappella la scam- 
panata da ser Barlacchi, fate che io la oda : 
se anche non è, donate i fogli a tanti scar- 
tocci per le semenze, e me ne contento, or- 
tolanissimamente all'altezza vostra raccoman- 
dandomi. 

A' i5 di maggio NDXirm. 



Il Borgheggu 
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di varcar fornite avea la notte 
Nella fredda stagion cinqu'ore e cinque, 
E 1 coronato augel, nunzio del giorno, 
Cantando altrui destava a l'usat'opre, 
Quando Simon, cultor d* un picciol campo, 
D* un picciol campo, che più larga rende 
Spesso mercè di grassa ampia campagna, 
L* orrida fame del vegnente giorno 
Saggio temendo, ancor dal sonno ingombro, 
Leva le membra da l'aspre sue gonne; 
E, brancolando con le mani, scorta 
Per le tenebre inerti a gli occhi porge 
Cercando il foco; e, da lui morso, il sente, 
E 'J braccio arretra, quasi ortica il punga. 

D'arso tizzon restava un debil fumo, 
E di carboni poco men che spenti 
Cenere nascondea languida luce; 
Chino ei v'accosta il fronte, e la lucerna, 
E con V ago 1 stoppin, cui V umox manca, 
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Sospinge ; e col soffiar spesso ravviva 
Che le tenebre alfin scaccia e disperde. 
D* allora il lume con la man difende, 
E d' una pover arca di fermento 
Tanto ne tragge, quanto cape un vaso 
Che di sedici libbre al peso arriva; 
Poi con la chiave adagio apre la porta, 
E passa indi a la mola ; e a tavoletta, 
Cui fitta al muro in tai servigi serba, 
Sotto ordin certo e stabile, che *1 tempo 
E gli arnesi a ciascun risparmia e guarda, 
Loca ed appende il fido lume; e sciogliè 
Da le ruvide vesti ambe le braccia; 
E cinto di caprina irsuta spoglia, 
Pulitamente con la coda il selce 
E '1 terragno molin purga ed asterge. 
Acconcia appresso, e pon le mani a l'opra 
E gli uffici tra lor libra e comparte. 

Serve la manca, ed è la destra intenta 
A la fatica, e 1 macin gira in fretta ; 
Scorre la biada entro le rote infranta. 
Talor l'una sirocchia a l'altra stanca 
Succede, ed alternando aiuto porge. 



VII 

Ei con parole, e con alpestri note 
Ogni gravezza del suo petto sgombra. 
In questo mentre Gianna grida (questa 
Era unica servente, afra di stirpe, 
La cui figura il terrcn patrio addita, 
Crespa il crin, gonfia i labbri, il color fosca, 
Larga nel petto, con le poppe vizze, 
Ma più grinza ed arsiccia assai nel ventre, 
Sottil di gambe, co' piedi ampi e sparti, 
Sempre avendo i calcagni e fessi e lordi); 
Lei chiama, e al foco secche legna imponga 
Comanda, e le fredde acque avvampar faccia. 
Poi che del macinar fu giunto al fine, 
Con le palme incavate indi trasporta 
Cerere al vaglio, ove la scuote e cribra, 
Ragunandoyi al colmo e reste e crusca, 
Cui soggiace il miglior, che da i fori esce 
Sincero e mondo; e subito egli il vota 
In terso pino, e di cald' acque irrora. 

E come il raurator, che si prepara 
Materia al suo lavoro, un largo cerchio 
Di sabbia innalza in terren piano, e Tempie 
Di viva calce, e adagio indi la bagna; 
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Poi col rampino, e con la pala ancora, 
Di rivoletti or quinci or quindi volge, 
Sempre aggirando piccioli torrenti; 
E se T argine smaglia in alcun lato 
L'indomito elemento, le più sode 
Parti ratto vi spinge, e mai non posa 
Fin che 1 tutto ammollisca e ad un condense; 
Così il bifolco a quelle tepid' onde, 
Attraversando la materia asciutta, 
Volve sossopra la farina e 1' acque, 
E con le dure man l'apre e ristringe, 
Tal che ogni cosa al fin mesce e confonde. 
Di sai pungente anco tal volta sparge 
La rozza pasta, che doma e compressa 
Allarga in giro, e con le palme forma, 
Segnandola a quadretti equidistanti. 
Indi la porta al foco ( avea già acconcio 
E spazzato il calia la Gianna innanzi), 
Coprela col tegame, e bragie imponvi; 
Ma con misura tal, che ne riesca 
La cocitura e oziosa e lenta. 

Mentre la tegghia e '1 caldo empion lor parti, 
Simon non dorme, e cibo altro procura; 
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Che, perchè la schiacciata non lo stucchi, 
Novello companatico apparecchia. 
Non avea questi al suo cammin d'intorno 
Prosciutti appesi, od altre carni salse, 
Ma vi pendea sol un formaggio tondo, 
Trafitto in mezzo da flessihil giunco, 

* 

E di odorato aneto un fascio antico. 
Altro soccorso dunque, altra pastura 
L'industrioso valent'uom procaccia. 

Era Torto congiunto a la casetta, 
A cui siepe facean saligne verghe 
Di cannuccie palustri adorne e n teste, 
Angusto sì, ma fertil di molt'erbe, 
Chè v avea quanto a contadin face uopo; 
E chiedea il ricco al poverel sovente 
I sudor suoi con vergognosa fronte, 
Ch' ei per se stesso, in altro a spender parco 
Sue bisogne adempia con frugai norma. 
Quando per pioggia, o per ferie, disdetto 
Era il lavor de i duri campi, e posa 
Avea l'aratro, allor volgeasi a Torto, 
Nemico a Tozio, ed a lo starsi indarno, 
Ch* è il maggior vizio eh* a cui tor s opponga. 



X 



Mastro era di piantar diversi' erbaggi, 
E di dar a la terra i semi in tempo, 
E d f irrigarli ancor co i vicin mi, 

0 d'inaffiarli a più feryidi giorni, 
Neil* ora che Giunone a stillar prende 
In grembo ad Ope, di pietà compunta, 

1 rugiadosi refrigerii algenti. 

Quivi i lugubri caoli a Bacco infesti, 
La grassa bieta, che sue branche allarga, 
La feconda acetosa, e malva, e Teina, 
E pastinache, e i capitati porri 
Verdeggiar si vedean ; quivi il gelato 
Papavero letal ch'induce al sonno; 
E le lattughe, or di più nobil mense 
Adescamento, e già grato riposo, 
Cresceano, e la ventrosa e grave zucca. 

Or non del padron queste (chi più scarso 
Fa mai di lui?) ma entrate eran di piazza, 
A la città ne i giorni a ciò prefissi 
Portava egli, e vendea sue pure merci; 
E gli omeri leggier, carco d'argento, 
Facea, cantando, a la magion ritorno, 
Rado o non mai dando al macel guadagno. 
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Rosse cipolle, del settivo porro 
La morbid' aia a rintuzzar la fame, 
Agro nasturzio, eh* assaggiato, il Tolto 
Digrignar face, il buon radicchio amaro, 
E la ruchetta, eh' a lascivia incende, 
L'innocente ortolan per esca adopra. 

Allora, ancor pensando a tai vivande, 
Uscì del tetto, e quindi entrò ne Torto; 
E leggiermente pria la terra smossa 
Con le dita, ne trae quattro agli gonfi 
Di spiche appese a le lor folte fibre; 
Poi d'appio molle la fronzuta chioma, 
La verde ruta, e 1 coriandro svelle 
Con le tenere fila ogn or tremanti. 
Ciò colto, siede al foco, e 1 mortar chiama; . 
E poscia i capi de le doppie scorze 
Denuda, e dell' estremo cuoio spoglia ; 
E quelle parti abiette in terra sparge, 
Per poi mandarle ove solerte aggruma, 
Dietro '1 suo albergo, in fossa umida ombrosa 
Quel, eh 1 è brutto a nomar, ma lieti rende 
Gli arbori, le campagne, i prati e gli orti. 

Straniero bulbo, che tenea riposto 
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Entro a gramigna, nel corrente retro 
Intinge, e 'n mezzo il cavo marmo gitta. 
Quinci grani di sale asperge, e fette 
Di cascio arroge, e soprapponyi l'erbe; 
E dopo questo, con la man sinistra 
Le rozze vesti, che noiare il ponno, 
Fra le setose cosce stringe e ferma. 
La destra col pestel Taglio odoroso 
Intenerisce prima, e poi, frangendo 
Il tutto, i sughi parimente mesce, 
E va girando pure. A poco a poco 
Ciascun subietto il vigor proprio perde, 
Da diversi colori un sol ne sorge, 
Nè verde tutto (perchè noi consente 
Del duro latte la materia sparsa) 
Nè bianco, perchè 1 mischio il varia e 'mbruna. 
L'acre olezzar sovente a ferir monta 
Le aperte nari, ond'ei colpa e condanna» 
Torcendo 1 viso, il prandio suo mordace. 
Spesso le luci lacrimose asciuga, 
E con sdegnosi accenti il fumo oltraggia, 
Che, figliuol di Vulcan, biasmo non merta. 
Scende a al fin l'opra, non però aspra o scabra 
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Qual dianzi; ma il pestel sen già più grave, 
Rotando i giri suoi storpiati e lenti. 
Gocciole dunque di palladio olivo 
Y instilla, e poderoso aceto infonde, 
E rimeschia e rintrita, e finalmente 
Tutto 1 mortar con due dita circonda 
E rade; e in un corpo i membri sparsi 
Stringendo, un villereccio intingol forma, 
Che Moreto appellare» i latin prischi. 

In questo mezzo la Gianna saccente 
Fuor tragge il pan, cui con le man lavate 
Simon riceve; e già 1 timor scacciato 
Del digiun pigro, e *n quel giorno securo, 
A la fatica volentier ritorna, 
Madre de le ricchezze e de gli onori, 
O s'altro è qui fra noi che più s apprezze. 
Gli usatti si riveste, et arma il fronte 
D'un cappellaccio grosso; e i buon giovenchi, 
Obbedienti al giogo, adduce e caccia 
Tra i campi, e nel terrea 1* aratro asconde. 
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